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Dott. Maurizio Recchia

Immigrazione in Italia
Negli ultimi dieci anni l’immigrazione nel nostro paese ha assunto una dimensione importante, anche se siamo ancora lontani dai livelli che si registrano in altre nazioni europee. Gli immigrati regolari che vivono e lavorano in Italia sono poco più di tre milioni, ed ogni anno si registra una media di trecentomila nuovi ingressi. Perciò si stima che tra dieci anni saranno all’incirca sei milioni gli stranieri presenti in Italia. A inizio 2006, sul totale degli oltre 17 milioni di iscritti all’INAIL quasi 2 milioni erano cittadini extracomunitari. Di questi il 57% impiegato nei servizi, il 38% nell’industria e il 5% nell’agricoltura. Omettiamo, ovviamente, valutazioni sugli stranieri clandestini per mancanza di dati attendibili. Visti i numeri del fenomeno immigrazione, passiamo ora ad illustrare il percorso che regola l’ingresso degli stranieri nel nostro paese. Per entrare in Italia serve il visto d’ingresso sul passaporto. Per rimanere e lavorare è però indispensabile il permesso di soggiorno. Ecco le tappe per arrivare all’assunzione regolare di un immigrato:
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1) Il governo emana annualmente il cosiddetto decreto flussi con cui si fissa il numero di stranieri ai quali aprire le porte.

2) Il futuro datore di lavoro chiede di far venire in Italia il lavoratore straniero (che dovrebbe risiedere ancora nel proprio paese), compilando apposito modulo da inviare allo Sportello Unico della Prefettura.

3) Entro 40 giorni lo Sportello Unico della Prefettura, sentito il Centro per l’Impiego su eventuali lavoratori disponibili in Italia, stampa il nulla osta, e convoca il datore di lavoro per la stipula del contratto di soggiorno.
4) I consolati comunicano allo straniero la proposta di contratto di soggiorno ed emettono entro 30 giorni dalla sua richiesta il visto d’ingresso.
5) Entro 8 giorni dall’ingresso in Italia il lavoratore e il datore di lavoro vanno allo Sportello Unico della Prefettura per firmare il definitivo  contratto di soggiorno.
6) Poi lo straniero compila un kit fornito dallo Sportello Unico e, insieme al contratto di lavoro, lo spedisce alla Questura.

7) La Questura convoca lo straniero immigrato e rilascia il permesso di soggiorno.
8) Il datore di lavoro che assume il lavoratore straniero deve comunicare l’avvio del rapporto di lavoro alla Prefettura entro 5 giorni, e un giorno prima rispetto all’instaurazione del rapporto  al Centro per l’Impiego; in più va comunicata allo Sportello Unico della Prefettura ogni variazione del rapporto di lavoro entro 5 giorni pena la comminazione di una sanzione amministrativa che va da 500,00 a 2.500,00 Euro.
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Va sottolineato che il datore di lavoro che occupa manodopera straniera irregolare è punito con l’arresto da tre mesi a un anno e con l’ammenda di 5 mila Euro per ogni lavoratore impiegato. Chiunque, invece, trae un ingiustificato profitto dalla condizione di illegalità dello straniero è punito  con  la   reclusione fino a 4 anni e una multa che supera i 15 mila Euro.
Nell’elenco delle sanzioni previste non possiamo tralasciare quelle comminate ai datori di lavoro che impiegano lavoratori (sia italiani che stranieri) non risultanti dalle scritture obbligatorie. In tale caso la sanzione amministrativa va da 1500,00 a 12000,00 Euro per ciascun lavoratore, maggiorata di 150,00 Euro per ogni giornata di lavoro nero effettivo, più una sanzione civile per l’omesso versamento dei contributi che non potrà essere inferiore a 3000,00 Euro. Come si vede il lavoro irregolare porta con sé rischi elevatissimi, che raccomandiamo assolutamente di evitare.
Diamo ora uno sguardo all’andamento dei flussi di immigrati autorizzati dal Governo negli ultimi 5 anni:

	Anno 2002          14.000

Anno 2003           10.000

Anno 2004           27.000

Anno 2005           79.000

Totale 2002/05  130.500

Anno 2006         520.000

Tot. Generale   650.500
	Analizzando l’anno 2006 va specificato che il primo decreto flussi di marzo prevedeva l’ingresso di 170 mila lavoratori extracomunitari. Ma le domande presentate sono state circa 520 mila, così il Governo ha ampliato le quote con un secondo decreto flussi da 350 mila posti aggiuntivi.
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Un discorso a parte va fatto per i cittadini neocomunitari. Per i paesi che hanno aderito all’Unione Europea dal 1° maggio 2004 (Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria, Slovenia, Slovacchia, Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta) i rispettivi cittadini hanno avuto le stesse restrizioni previste per gli extracomunitari  fino  al  31  dicembre 2006, in conseguenza del  Dpcm   20  aprile 2004. Ma dal primo gennaio 2007 godono  di  libertà  di  circolazione  e  soggiorno    
prevista per tutti i cittadini europei. Invece per i Bulgari e i Rumeni che aderiscono all’Unione Europea dal primo gennaio 2007 il Governo ha deciso di procrastinare gli effetti dell’adesione alla UE per tutto il 2007 in via generale, liberalizzando da subito l’accesso al lavoro autonomo, al lavoro subordinato stagionale, e al lavoro subordinato non stagionale per i seguenti settori: agricolo e turistico alberghiero; lavoro domestico e di assistenza alla persona; edilizio; metalmeccanico; dirigenziale e altamente qualificato. Per tutti i restanti settori produttivi, l’assunzione dei lavoratori rumeni e bulgari avviene con una procedura semplificata attraverso la presentazione, con raccomandata a/r da parte del datore di lavoro allo Sportello Unico per l’Immigrazione della Prefettura competente, di una richiesta di nulla osta con apposito modello scaricabile dal nostro sito . Lo Sportello Unico rilascerà il nulla osta, previa verifica delle condizioni contrattuali da parte della Direzione Provinciale del Lavoro, che sarà presentato dal lavoratore alla Questura per la richiesta della carta di soggiorno.
